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«Che santo è oggi?», questa 
è una domanda impegnativa 
poiché le risposte possono essere 
molteplici e legate a ragioni 
diverse. Innanzitutto è necessario 
considerare che il culto dei santi 
attraversa tutte le dimensioni 
della geografia, dal santo patrono 
di un piccolissimo paesino in 
una valle, ai santi più venerati 
in tutto in mondo e conosciuti 
quasi in ogni angolo del pianeta. 
Oltre alla localizzazione, e 
quindi al fattore spazio, c’è poi 
il fattore tempo con tutte le 
variabili che rendono un santo 
celebre e ricordato in un’epoca, 
e totalmente dimenticato in 
un’altra. Percorrere la storia 
della venerazione di un santo 
significa dunque attraversare 
con curiosità luoghi e tempi che 
hanno costruito una tradizione 
ricca di tante dimensioni: 
edifici, immagini, opere d’arte, 
consuetudini, testi, significati. 
Nel 2004 è stato pubblicato 
l’ultimo libro legato alla riforma 
della liturgia cattolica decisa 
dal Concilio Vaticano II (1962-
1965). Si tratta della “Wikipedia” 
ufficiale dei Santi della Chiesa 
Cattolica: il Martirologio Romano. 
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nella schiera dei martiri che 
compongono la processione 
verso Cristo raffigurata nel 
rifacimento, dopo il 561, da parte 
del vescovo Agnello, dei mosaici 
delle navate in S. Apollinare 
Nuovo a Ravenna» (C. La Rocca). 
Il quarto elemento è l’immagine 
di san Sabino fornita da Rabano 
Mauro (780/784–856) che lo 
descrive, nel IX secolo, nel suo 
Martyrologium come «vescovo 
e martire». Queste descritte 
sono le tessere principali certe 
del mosaico della storia del san 
Sabino venerato a Monselice e 
a Torreglia. Su come il culto di 
san Savino alias Sabino sia giunto 
sui Colli Euganei, e su molti altri 
dettagli, ci sono molte ipotesi e 
congetture, ma finora nessuna 
certezza. Rimangono tre dati 
evidenti. Innanzitutto la presenza 
del culto ancora oggi legato a 
luoghi che portano le sue tracce, 
in particolare la Chiesa di S. 
Paolo a Monselice e quella di 
san Sabino a Torreglia Alta, con 
le loro storie millenarie, affreschi, 
statue e scritte. In secondo luogo, 
l’attestazione di una promozione 
particolare del culto di san 
Sabino dopo la peste del 1629-
1631, tanto che il Consiglio Civico 
di Monselice decretò nel 1631 
l’elezione di san Sabino a patrono 
della città. A Torreglia la chiesa 
parrocchiale subì, a quell’epoca, 
un importante rifacimento che 
ristabilì con vigore il culto del 
santo il cui segno più evidente 
è la statua nella facciata con 
riportata la scritta: «S. Savinus – 
Anno Domini MDCXCII». Inoltre 
in occasione della dedicazione 
della Chiesa, nel 1713, si arrivò 
a definire irrevocabilmente san 
Sabino il titolare. Il terzo dato 
è l’attestazione di pratiche 
di devozione continuate con 
intensità circa fino alla fine 
dell’Ottocento, in occasione del 
7 dicembre, sia a Monselice sia a 
Torreglia. Le fonti documentano 
che la popolazione di Torreglia 

PREMIO SAN 
SABINO - Premiazioni 
Sabato 27 maggio alle ore 16.30 
nella Chiesa di San Sabino 
a Torreglia Alta si terrà la 
premiazione della Nona Edizione 
di Parola e Mistero – Premio 
San Sabino. La Giuria assegnerà 
i premi agli autori, giovani e 
adulti, che hanno partecipato al 
concorso. Il Gruppo Culturale 
La Perla di Torreglia curerà la 
recitazione delle poesie vincitrici 
e gli intermezzi musicali. Verrà 
presentata l’antologia pubblicata 
che contiene i frutti della Nona 
Edizione del Premio arricchita 
da opere grafiche e contributi 
d’autore. Il libro è pubblicato da 
Proget Edizioni, di oltre cento 
pagine e arricchito da opere 
grafiche e link per ascolti musicali 
nel web.

Per approfondire: G. Lucchesi, Savino, vescovo, Essuperanzio e Marcello, diaconi, 
Venustiano e compagni santi, martiri nell’Umbria, in Bibliotheca Sanctorum, XI, Roma 
1968, coll. 705-716; R. Valandro, Un patrono per una città. S. Sabino, i luoghi e i 
protagonisti di una religiosità millenaria, Monselice 1995; C. La Rocca, L’articolato 
curriculum di Savino, santo altomedioevale, in A. Rigon (cur.), I percorsi della fede e 
l’esperienza della carità nel Veneto medioevale, Il Poligrafo, Padova 2002, pp. 23-
42; M. Cameli, Le chiese dedicate a S. Savino nell’Italia Centrale: l’esempio di Fermo, in 
A. Rigon (cur.), I percorsi della fede e l’esperienza della carità nel Veneto medioevale, Il 
Poligrafo, Padova 2002, pp. 43-80.

L’Irlanda nei Colli Euganei: 

JAMES HARPUR
A TORREGLIA
In occasione della cerimonia di 
premiazione della Nona Edizione 
del Premio San Sabino, sarà a 
presente a Torreglia, per la prima 
volta in Italia, il poeta irlandese 
James Harpur. Figura di rilievo 
internazionale per la poesia 
religiosa-spirituale, riconosciuta 
da diversi premi internazionali, 
Harpur interverrà domenica 28 
maggio alle ore 17.00 al Cinema-
Teatro La Perla a Torreglia.

Il Martirologio riporta per ogni 
giorno del calendario tutti i santi 
venerati nella Chiesa Cattolica 
di tutto il mondo. In ogni giorno 
possiamo trovare fino anche a 
venti nomi di santi, accompagnati 
da una descrizione essenziale, 
che comprende "quasi sempre" i 
luoghi dove la venerazione è più 
radicata. Tra i santi venerati sui 
Colli Euganei ne consideriamo 
uno legato a Monselice e a 
Torreglia: San Sabino, vescovo 
e martire. Il Martirologio riporta 
ben sette santi che portano 
questo nome, e quello al quale 
noi ci riferiamo è legato al 7 
dicembre, quando leggiamo: «A 
Spoleto in Umbria, ricordo di S. 
Sabino, vescovo e martire». «Il 
san Savino venerato a Fermo e 
nel resto della Marca meridionale 
è lo stesso santo onorato a 
Spoleto, che si dice catturato 
in Assisi sotto l’imperatore 
Massimiano (fine III – inizio IV 
sec. d. C.), chiuso in carcere, 
trasferito a Spoleto e lì flagellato 
e torturato fino alla morte e il cui 
corpo fu sepolto, il 7 dicembre, a 
due miglia dalla città umbra dalla 
matrona Serena che lo aveva 
più volte visitato in carcere» (M. 
Cameli). Tenendo presenti questi 
dati essenziali dobbiamo poi 
considerare quattro elementi 
importanti legati a san Sabino. 
Innanzitutto è papa Gregorio 
Magno (540-604) che nel 598 
autorizza il trasporto delle reliquie 
del Santo da Spoleto a Fermo. Un 
secondo elemento è un legame, 
che spesso è stato sottolineato, 
tra san Sabino e i Longobardi. 
«Savino compare nella Storia dei 
Longobardi di Paolo Diacono 
per ben due volte, e viene a far 

parte, insieme con i vari Michele 
e Giorgio, della schiera dei santi 
“tipicamente longobardi”» (C. 
La Rocca). Il terzo momento è 
legato al VI secolo, epoca nella 
quale compare la Passio di 
Savino, cioè il racconto della vita 
e morte del Santo. «Il VI secolo 
e l’ambito romano sono dunque 
i luoghi di origine dell’idea di un 
Savino martire genericamente 
umbro (o, perlomeno martirizzato 
in Umbria): come tale, Savino 
fu ufficialmente annoverato 

il 7 dicembre andava in 
pellegrinaggio a Monselice. I 
pellegrini si recavano alla Cripta 
di S. Francesco, dentro la Chiesa 
di S. Paolo, dove una placca in 
piombo, ritrovata durante gli 
scavi, reca la scritta latina, che 
tradotta recita: “Qui riposano 
le ossa di san Sabino, vescovo e 
martire”. Le reliquie di s. Sabino 
vengono esposte nel Duomo 
S. Giuseppe di Monselice 
nella festa di Tutti i Santi, il 
1° novembre. Attualmente 
san Sabino è un santo poco 
conosciuto e poco venerato, 
tuttavia la sua presenza sui Colli 
Euganei è millenaria e possiede 
una storia assai significativa per 
il territorio. La presenza di san 
Sabino è comunque rimasta 
ininterrottamente tanto che ben 
due recenti realtà si riallacciano 
proprio a questa lunga storia: dal 
2001 la Parrocchia di Torreglia 
organizza il Premio San Sabino, 
con cadenza biennale, e nel 2010 
il nuovo Polo Educativo Culturale 
di Monselice è stato chiamato 
proprio Sabinianum. E la storia 
continua. 
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